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La seduta è aperta alle ore 11 e 10. 

BERNARD, Segretario, dà lettura del pro- 

cesso verbale della seduta' precedentie, che è ap-
provato. 

Assenze per più di cinque giorni. 

PRESIDENTE. Comunico i nomi dei consi-

glieri che si sono' astenuti dall'intervenire alle 

sedute del Consiglio per più di cinque giorni con_ 
secutivi: Campus, sesta assenza. 

Continuazione della discussione del disegno di legge: 

«Provvidenze a favore dell'agricoltura». (20) 

PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca la 
continuazione della discussione del disegno di 
legge: « Provvidenze a favore dell'agricoltura». 

E' iscritto a parlare l'onorevole Puligheddu. 
Ne ha facoltà. 

PULIGHEDDU (P.S.d' A.). Signor Presiden-
te, onorevoli colleghi, come ha chiaramente spie-
gato nel suo intervento, ieri pomeriggio, il col-
lega Piero Soggiu, i fondi destinati al credito 
agrario rientrano nel capitolo «Movimento di 
capitali», e, non essendo stati utilizzati negli 
esercizi di competenza, sono passati a far parte 
dei fondi residui. Le norme che regolano la ma-
teria ci impediscono nel modo più assoluto di 
mutarne la destinazione, ci,  impediscono, cioè, 
di utilizzarli per contributi o per erogazioni a 

fondo perduto. Chiunque intenda sostenere che 
il voto del Consigliò 'relativo alle provvidenze 
da adottare a favore degli agricoltori e dei Pa-

stori colpiti dal maltempo impegna a procedere 
ad una erogazione che si • differenzi dal Movi-
mento di capitali del miliardo a disposizione, ha 
lo stretto obbligo di dimostrare che esiste una 
possibilità legale di compiere questa erogazione. 

Abbiamo esaminato con molta attenzione il,  
disegno di legge Costa con le modifiche appor-

tate dalle Commissioni e con gli emendamenti 
a firma Costa - Stara - Musio, e non possiamo 
non rilevare, come abbiamo rilevato ;11 passato, 
che si tratta di, un provvedimento troppo am-
bizioso. Con un solo miliardo si intende proce-
dere per molteplici direzioni, senza tenere as,  
solutamente conto della entità• degli .interventi. 
Si vuole intervenire nei settore del credito agra-
rio di, esercizio e di miglioramento ; si vuole, col 
paragrafo b) dell'articolo 2, intervenire per ri-
durre i tassi 'di interesse di tutte le operazioni 
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creditizie di carattere agrario, siano esse pre-
stiti di esercizio o mutui di miglioramento, ef-
fettuate nell'Isola; si vuole favorire la forma-
zione della piccola proprietà contadina, sia con 

.d'erogazione di mutui in proprio, sia con l'ar-
rotondamento all' 80 per cento dei mutui con-
cessi sui fondi statali, e si prospetta un inter-
vento per ridurre il tasso di interesse dei mu-
tui concessi per la formazione della piccola pro-
prietà contadina con fondi statali. Si prospetta, 
inoltre, un intervento per rateizzare in un mag-
gior numero di anni, rendendole economicamen-
te possibili, le operazioni sui mutui da effettuar-
si sul fondo di rotazione che dovrebbe essere por.. 
tato da nove a dodici anni per le opere di irri-
gazione, e da dodici a ventiquattro per la co-
struzione di fabbricati rurali. In ultimo si chie-
de che, sempre sul fondo di un miliardo A, di-
sposizione, si intervenga per mettere a dispo-
sizione degli agricoltori, che abbiano intrapreso 
una trasformazione fondiaria, quella parte di 
capitale che agli stessi non sia concessa, sulla 
spesa prevista, come contributo a fondo perdu-
to. Per questa ultima operazione si prevede un 
tasso di favore, qualora i mutui vengano erogati 
per una somma non superiore ai tre milioni e 
un tasso normale per mutui erogati su somme 
superiori a tre milioni ; il tasso di favore dovreb-
be essere concesso per mutui erogati all'im-
prenditore agricolo che non abbia beneficiato, 
per la trasfòrmazione da compiersi, di un con-
tributo a fondo perduto. 

Io debbo ora ripetere le osservazioni 'che eb-
bi modo di fare con un altro mio intervento, di 
uno o due anni addietro, sul disegno di legge 
in esame. Poichè i capitali posti a disposizione 
di un fondo di rotazione non possono, per legge, 
essere oggetto di erogazioni a fondo perduto, 
pur riconoscendo che una riduzione sul tasso di 
interesse dei prestiti di esercizio in agricoltura 
sarebbe più che auspicabile e più che giusta, 
mi permetto di far presente che sul miliardo 
attualmente a disposizione potrebbero essere de-
stinati a tale scopo solo i 40 o i 50 milioni che 
il miliardo potrà fruttare come interessi, a se-
conda che si chieda all'istituto che gestirà il 
fondo un tasso del quattro o del cinque per 
cento. Solo questa somma potrà essere utiliz-
zata per erogazioni a fondo perduto. E, se si  

considera che le operazioni di credito agrario 
nell'Isola, nell'esercizio 1955, hanno superato i 
12 miliardi, e probabilmente raggiungeranno in 
avvenire una cifra aggirantesi sui 14 miliardi, 
appare evidente che i 50 milioni a disposizione 
potranno, come massimo, servire a ridurre il 
tasso di interesse di un terzo di punto, cioè pra-
ticamente dal 7,50 al 7,17 per cento. 

Io credo, dunque, che, per quanto una ridu-
zione sia più che auspicabile, non si possa pre-
sumere di intervenire efficacemente con una leg-
ge per una riduzione di portata così insignifi-
cante. I 50 milioni che il miliardo in un anno 
può fruttare possono essere destinati alla ri-
duzione degli interessi su tutte le operazioni agra-
rie poste in essere in Sardegna, semprechè —
beninteso — non si voglia disporre di questo 
miliardo per altri scopi. Oltretutto, quando \—
come risulta dal disegno di legge in esame e 
dagli emendamenti che sono stati proposti —
una parte dei fondi debba essere investita per 
favorire la formazione della piccola proprietà 
contadina, si assottigliano evidentemente gli in-
teressi che il fondo dovrebbe frutta' e. Quando 
poi si dovesse intervenire per ridurre l'interes-
se dei mutui per la formazione della p;ccola pro-
prietà contadina praticato dallo Stato, verreb-
bero a ridursi quei 40 o 50 milioni che — come 
ho detto — si potrebbero ottenere dal miliardo 
a disposizione. E quando ancora si intervenisse 

ed a parer mio è giusto intervenire — per 
utilizzare i capitali a disposizione del fondo di 
rotazione sì da rendere l'operazione effettiva-
mente vantaggiosa per l'imprenditore sardo ; 
quando una parte del miliardo a disposizione 
dovesse essere investita per sostenere quella 
quota, di capitale e di interessi che va tenuta a 
carico della Regione, sì che gli agricoltori ab-
biano a estinguere i mutui in 24 anni, anzichè 
in 12, verrebbero ancora a ridursi i 40 o 50 mi-
lioni. Se -poi si pensa di concedere in mutuo la 
differenza che corre fra le somme erogate per 
contributi a fondo perduto e la spesa approvata 
per i progetti di trasformazione fondiaria, ami-
ci del Consiglio , con un miliardo a disposizione 
•— consentitemi che ve lo dica — pur lodando 
le buone intenzioni di chi sostiene il disegno 
di legge in esame, si cade nel ridicolo. 
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Credo sia a conoscenza di tutti i colleghi qua-
li siano i fondi che sul bilancio della Regione 
sono utilizzabili per contributi a fondo perduto 
in agricoltura ; e credo non sia difficile per nes-
suno (basta telefonare all'Ispettorato compar- 
timentale delle foreste) conoscere il volume dei 
contributi a fondo perduto che, nell'esercizio '55, 
sono stati erogati per trasformazioni fondiarie 
e il volume previsto per il '56. Complessivamen-
te, per trasformazioni fondiarie, le erogazioni 
superano gli otto miliardi e si avvicinano ai 
neve. 

Ora il disegno di legge in esame prevede ch' 
per i mutui sino a tre milioni si applichi un tasso 
di favore inferiore ner lo meno di un punto a 
quello ufficiale, cioè un tasso del 3,50 per cento, 
dato che il tasso ufficiale è del 4,50 per cento. 
Non vi è chi non intenda la grande -convenienza 
che ogni imprenditore agricolo avrebbe ad ot-
tenere i mutui ; tutti vi ricorrerebbero se non 
per altro, per una intelligente operazione di in-
vestimento, perchè è noto a tutti che si può ot-
tenere dalle banche, con depositi vincolati per 
un anno di somme non inferiori ad un milione, 
il 5 per cento di interesse anticipato. Chiunque 
possedesse la differenza fra le somme ottenute 
con contributi a fondo perduto e le somme ne-
cessarie per il completamento delle opere di 
trasformazione, avrebbe tutta la convenienza a 
ricorrere al fondo regionale per farsi anticipa-
re uno, due o tre milioni che, investiti in banca, 
gli consentirebbero di costituirsi un piccolo red-
dito. 

Credo non debba spendere troppe parole per 
far comprendere che nessuno sarebbe disposto 
a rinunziare ai benefici offerti dal disegno di 
legge in esame. Già per il primo esercizio ver-
rebbero avanzate domande per otto-nove mi-
liardi. Ma io so quale obiezione mi farà l'As-
sessore cui risale l'iniziativa del disegno di leg-
ge : mi dirà che le mie osservazioni si basano 
sul fatto che sino ad ora si ha a disposizion.e, 
soltanto un miliardo e che nen penso ai molti 
miliardi che la Regione potrà stanziare negli 
esercizi successivi. Questa obiezione, però, non 
mi sgomenta, perchè i fondi stanziati sui capi-
tolo del credito agrario, come il disegno d1 !eg-
ge lascia prevedere, non potranno esserc glo-
balmente impiegati per i mutui resativi alle  

opere di trasformazione. Eppoi si può propino 
credere che, negli esercizi avvenire, si possa 
stanziare più di un miliardo? Non mi pare pos-
sibile. In realtà, tenendo fermi gli stanziamen-
ti, anno per anno, le domande inevase sarebbe_ o 
sempre più numerose. Tra l'altro alcuni emen 
damenti al disegno di legge prevedono che i 
mutui per le opere di trasformazione avranno 
un periodo di ammortamento durante il quale 
il mutuatario dovrà pagare solo gli interessi e 
non dovrà procedere al rimborso; si tratta di 
un periodo di tre anni, massimo di sei e per 
tutta la sua durata la Regione incasserebbe 
ben poco. Ad un dato momento, onorevoli col-
leghi, per poter soddisfare le diverse richieste, 
si avrà biscgno di qualcosa come 40 miliardi, 
contro i quattro che, nel migliore dei casi, la 
Regione potrebbe mettere a disposizione. 

Vi è poi tutta un'altra serie di interventi cui 
bisognerebbe far fronte. E' giustissimo che gli 
istituti di credito abbiano possibilità di largo 
risccnto. Ed è giustissimo, se si vuole che il 
credito agrario diventi accessibile, che gli agri-
coltori non abbiano a subire quei differimenti 
nelle concessioni dei prestiti che sono dovuti 
alla preoccupazione del banchiere, il quale vuole 
garanzie certe e sicure per la estinzione dei mu-
tui. Ma, da che monde è mondo, quando una per-
sona presta garanzia a favore di una ditta o 
di un imprenditore, deve prospettarsi l'eventua-
lità che in tutto o in parte sia chiamato ad ono-
rare la garanzia che ha prestato. Pertanto, se 
chi presta garanzia è un privato e non ha avuto 
l'accortezza di tenere da parte almeno il 50 per 
cento della somma per la quale ha garantito, in 
caso di insolvenza della persona garantita, è 
costretto al fallimento. Ma, onorevoli colleghi, 
se questo può facilmente accadere ad un priva-
to, non può e non deve accadere ad un istituto 
di credito. 

Quando si costituisce un fondo di rotazione, 
se si prevede la garanzia, si deve anche pre-
vedere la costituzione di un fondo di garanzia 
al quale si possano imputare le eventuali perdi-
te, ehè altrimenti si correrebbe il rischio di in-
taccare quelle somme che dovrebbero essere uti-
lizzate esclusivamente con movimenti di capi-
tale. Sarebbe augurabile che la intera attuale 
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disponibilità del fondo venisse utilizzata per 
prolungare la durata dei mutui ; non riesco, 
però, a comprendere come questo criterio, che 
era stato accolto da tutti i componenti delle Com_ 
missioni che il disegno di legge hanno esami-
nato, possa conciliarsi con la concessione del 
mutuo di favore di quegli agricoltori i quali 
hanno ottenuto dei contributi. E' evIden te in-
fatti che se in passato i Sardi hanno ricorso ra-
ramente al fondo di rotazione, sia perchè la 
durata dei mutui non era tale da consentire lo 
ammortamento dei capitali impiegati, sia perchè 
difficoltà serie si incontravano nel fornire la 
documentazione della piena disponibilità di ciò 
che si offriva in garanzia, sia perchè — non biso-
gna nasconderlo — vi era la tendenza a chie-
dere contributi più che mutui; oggi noia sarebbe 
facile indurre gli agricoltori a rinunciare ai 
contributi ed a chiedere una somma pari al-
l'80 per cento dei fondi necessari per le trasfor-
mazioni agrarie che essi vogliono operare. 

Colleghi del Consiglio, nell'adottare provve-
dimenti olL natura economica bisogna essere 
coerenti. Non si può,  adottare ora un provvedi: 
mento ora un altro, creando confusione e con-
traddizioni ; occorre invece intervenire in modo 
tale da correggere le storture e le contraddizio-
ni della nostra economia; occorre, in particola-
re, correggere la mentalità, arretrata dei nostri 
agricoltori. Con il disegno di legge in esame, in- 
vece, praticamente diciamo al Governo cen-
trale e agli agricoltori sardi che non sappiamo 
che cosa fare del fondo di rotazione. Certo, mi 
si potrà obiettare che il dare agli agricoltori che 
intendono condurre opere di trasformazione l'in-
tero capitale di cui essi hanno bisogno, sia pure 
in mutuo, è una misura saggia. In effetti però 
occorre tener presente che se si vuole veramen-
te che in Sardegna si eseguano opere di trasfor-
mazione, occorre approvare delle leggi concreta-
mente applicabili. Intendiamoci : io mi guardo 
bene dall'affermare che i provvedimenti previsti 
dal disegno di legge in esame non tornino gra-
diti agli agriCóItori ; io voglio soltanto sottoli-
neare che quei prOvvedimenti non possono tro-
vare applicazione se non in misura veramente 
ridotta, date le attuali è, Prevedibilmente, le 
future disponibilità finanziarie della Regione 
Sarda. 

Sulla base di queste considerazioni, onore-
voli colleghi, io posso affermare che, anche per 
il credito agrario, occorre tener presentì i cri-
teri su cui si fonda un buon bilancio; in parti-
colare occorre badare acche i fondi a disposi-
zione siano utilizzati nel migliore dei modi evi-
tando soprattutto le ingiustizie e le sperequa-
zioni. Se la proposta di concedere in mutuo la 
differenza che corre tra le somme erogate a 
fondo perduto e l'ammontare complessivo della 
spesa preventivata ed approvata per le opere 
di trasformazione non fosse da respingere per 
la rinuncia che essa implica alla utilizzazione 
dei fondi statali per il fondo di rotazione, sa-
rebbe da respingere, anche non tenendo conto 
del fatto che essa apporterebbe delle ingiusti-
zie, perchè il miliardo a disposizione, per una 
elementare legge economica, finirebbe per es-
sere utilizzato esclusivamente dagli agricoltori 
più grossi, mentre niente otterrebbero i picco-
li agricoltori. Consentitemi dunque di dire, ono-
revoli colleghi, che se il disegno di legge in esa-
me venisse approvato nel testo che è stato pro-
posto al Consiglio, molte sarebbero le maledi-
zioni dei piccoli agricoltori contro gli abusi e i 
soprusi che le sue disposizioni consentirebbero 
di compiere. 

Ho parlato poc'anzi di una elementare legge 
economica per la quale le provvidenze previste 
dal disegno di legge in esame andrebbero a be-
neficio esclusivamente dei grossi agricoltori. 
E' evidente infatti che gli istituti bancari han-
no tutto l'interesse a concedere i mutui a po-
che persone, a pochi operatori che richiedono 
forti somme e offrono solide garanzie, anzichè 
suddividere i fondi in tante piccole operazioni 
con garanzie aleatorie. Ma anche a prescinde-
re da queste considerazioni, che, in fondo sono 
note a tutti, o per lo meno a quanti con gli isti-
tuti bancari hanno la disgrazia d'avere a che 
fare, è regola costante che si tenti sempre di 
limitare il numero dei mutui perchè le opera-
zioni di mutuo comportano sensibili spese di 
amministrazione, tanto che — e mi duole di 
rilevare a questo riguardo che una proposta 
della quarta Commissione non è stata accolta 
dalla Giunta --- le casse comunali di credito 
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agrario, che dovrebbero essere gli istituti ban-
cari più vicini al piccolo agricoltore, finiscono, 
dato il piccolo volume delle loro operazioni, col 
portare il costo complessivo dei mutui, almeno 
nell'80 per cento dei casi, a tassi che variano 
fra il 14 ed il 17 per cento. 

Mi duole, come dicevo, che la denuncia di 
questo stato di cose fatta dalla quarta Commis-
sione non, sia stata raccolta dalla Giunta; e mi 
duole che non sia stato presentato un disegno 
di legge per l'assunzione, da parte della Regio-
ne, del controllo sulle casse comunali di credi- 
to agrario sì che queste ridiventino veramente 
organismi efficienti ed utili per il miglioramen-
to delle condizioni della nostra agricoltura. 

SERRA (D.C.). Non sono più casse comuna-
li di credito agrario ; appartengono ora al Ban-
co di Sardegna. 

PULIGHEDDU (P.S.d'A.). Sì, onorevole 
Serra, però continuano ad avere personalità 
giuridica propria e possono essere controllate 
e guidate dalla Regione. Comunque, se la Giun-
ta avrà difficoltà a provvedere, provvederemo 
noi consiglieri presentando una proposta di 
legge. 

In pratica una piccola operazione di credito 
costa, per la istruttoria, per gli accertamenti, 
per gli stampati tanto quanto una operazione 
grossa. Risulta, dunque, ancora più chiaro co-
me, a parte il fatto che, pur essendo disponibi-
le un solo miliardo, vi saranno richieste per 
nove miliardi, i fondi a disposizione debbano 
essere necessariamente concessi a poche per-
sone, a quegli operatori i quali faranno prima 
le richieste e che, disponendo di aziende attrez-
zate, saranno in grado di affrontare i'esecuzio-
nei dei progetti e di offrire solide garanzie. 

Cari colleghi, debbo ora ricordare il voto che 
il Consiglio regionale unanimemente ha espres-
so a conclusione della discussione sui provve-
dimenti da adottare a favore delle aziende 
agricole colpite dalle recenti perturbazioni at-
mosferiche. Confesso che al momento di quel 
voto io non ricordavo la situazione effettiva, 
legale del miliardo a disposizione per gli inter- 

venti sul credito agrario ed ero convinto che, 
in tutto o in parte, il miliardo potesse essere 
utilizzato non per un semplice movimento di 
capitali, ma anche per erogazioni a fondo 
perduto. Con questa convinzione io ho votato 
a favore dell'ordine del giorno conclusivo della 
discussione sul maltempo. Oggi, però, ricono-
sco che non si può pensare ad interventi a fon-
do perduto, se non sulle somme che gli interes-
si dei mutui potranno fruttare. Ritengo; co-
munque, che il voto del Consiglio debba, nei li-
miti delle possibilità legali che si offrono, es-
sere rispettato. Per questo io sono del parere 
che con una norma transitoria si stabilisca che 
l'intero miliardo debba essere, per un esercizio, 
utilizzato nella concessione di prestiti di eser-
cizio dando la precedenza alle piccole aziende 
colpite dalle recenti calamità atmosferiche. 
Dando la precedenza alle piccole aziende, e per 
somme modeste, il miliardo a disposizione po-
trebbe essere suddiviso fra un numero gran-
dissimo di agricoltori. 

TORRENTE (P.C.I.)., Attraverso le casse 
comunali. 

PULIGHEDDU (P.S.d'A.). Amico Torren-
te, i piccoli agricoltori non possono contrarre 
dei mutui 'ad un tasso del 18 per cento. Le cas-
se comunali, sul volume delle operazioni, in-
cassano gli interessi necessari per pagare i 
propri dipendenti. A questo proposito, senza 
voler parlar male di nessuno, occorre dir que-
sto: è giusto che i dipendenti sia delle casse 
comunali che degli altri istituti siano giusta-
mente retribuiti; ma non è giusto che taluno, 
segretario o cassiere, che della cassa comunale 
si occupa al massimo per due ore la settimana, 
abbia emolumenti per 30.000 lire mensili rica-
vate dagli interessi relativi a quattro o cinque 
operazioni. Ho dunque i miei dubbi sulla utili-
tà di affidare la erogazione dei fondi alle casse 
comunali. 

Bisognerebbe stabilire che il fondo di un mi-
liardo, nell'attuale situazione, venisse erogato 
per prestiti di esercizio ad un tasso non supe-
riore al 7 per cento (dirò dopo perchè propon-
go questo tasso) a favore degli agricoltori dan- 
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neggiati dal maltempo, dando la precedenza ai 
più piccoli. Gli interessi sui prestiti, diminuiti 
delle somme che è giusto concedere a chi le ope- 
razioni effettuerà, dovrebbero essere utilizzati 
per una riduzione dei costi delle operazioni. La 
diminuzione del tasso di interesse dovrebbe 
operare sui prestiti sino a 50.000 lire, sì che a 
beneficiarne siano soprattutto i più piccoli ope-
ratori. 

Sino ad ora, onorevoli colleghi, ho affaccia-
to delle proposte di carattere particolare. Mi 
rimangono da fare alcune brevi osservazioni 
di carattere generale. A mio parere occorre-
rebbe ridurre le direzioni di intervento alle 
seguenti: prolungamenti delle scadenze dei mu-
tui sul fondo di rotazione secondo le proposte 
fatte dalla Commissione, ma con una determi-
nazione delle somme da impiegare; impegno 
di intervento per la riduzione delle operazioni 
di credito agrario di esercizio da effettuarsi con 
stanziamenti che a tale scopo la Regione dovrà 
annualmente includere nei propri bilanci, te-
nendo presente che, su una massa di 15 miliar-
di di operazioni di credito agrario, per ridurre 
di soli due punti il tasso di interesse attualmen-
te praticato, occorre una spesa a fondo perduto 
di 300 milioni. Perchè questo sia possibile sarà 
necessario stabilire in modo chiaro l'ammonta-
re massimo per gli istituti, che il credito agra-
rio praticano in Sardegna, delle spese di am-
ministrazione. Potrebbe, infatti, verificarsi che 
un contributo del due o del tre per cento con-
cesso a fondo perduto dalla Regione, e che rap-
presenterebbe, per la Regione stessa, un peso 
non indifferente, ad altro non servisse che a 
consentire maggiori spese d'amrffinistrazione, 
senza portare ad una effettiva riduzione dei 
tassi di interesse. 

Da un esame dei vecchi bilanci dell'istituto 
che operava il credito agrario in Sardegna, re-
lativi ad un periodo nel quale le operazioni non 
erano troppo numerose nè concernevano som-
me troppo alte, si deduce che il costo comples-
sivo delle operazioni si aggira fra il due ed il 
due e mezzo per cento. Ora, si sa che all'au-
mentato volume delle operazioni corrisponde 
una piccola diminuzione sull'incidenza delle  

spese generali e, pertanto, si può senz'altro de-
terminare qual'è l'ammontare delle spese in 
modo che l'intervento della Regione avvenga 
a ragion veduta. 

Onorevoli colleghi, mi avvio rapidamente a 
concludere. Con gli emendamenti che mi 
riprometto di presentare tenterò di ottene-
re che gli interventi previsti dal disegno di leg-
ge in esame si riducano esclusivamente alla 
utilizzazione del fondo di rotazione, alla ridu-
zione del costo complessivo delle operazioni di 
credito agrario di esercizio, escludendo che 
possano ottenere dei mutui coloro che già bene-
ficiano di contributi. Per l'anno in corso, ri-
spettando il voto del Consiglio, chiederò che il 
miliardo disponibile sia erogato in piccoli pre-
stiti di esercizio per le piccole aziende colpite 
dal maltempo a un tasso non superiore al sette 
per cento. (Consensi) 

PRESIDENTE. Poichè nessun altro è iscrit-
to a parlare, dichiaro chiusa la discussione ge-
nerale. 

Ha facoltà di parlare l'onorevole Covacivich, 
relatore per la seconda e per la quarta Com-
missione. 

COVACIVICH (D.C.), relatore. Signor Pre-
sidente, onorevoli colleghi, riconosco che è ol-
tremodo difficile per il relatore tener conto del-
le numerose e diverse osservazioni che sul di-
segno di legge in esame sono state fatte nel 
corso della discussione. E' oltremodo difficile 
soprattutto perchè, contemporaneamente, si 
sono affacciate critiche e al disegno di legge e 
agli emendamenti. Il relatore, in realtà, non 
può tener conto di quanto è stato detto a pro-
posito degli emendamenti, dato che questi an-
dranno presi in esame nel corso della discus-
sione dei singoli articoli. Io, pertanto, m occu-
però soltanto del disegno di legge in esame, 
tenendo conto delle osservazioni che sono state 
fatte dalle Commissioni legislative che, a suo 
tempo, lo hanno preso in esame e delle osser-
vazioni che la quarta e la seconda Commissio-
ne hanno svolto in occasione dell'esame di altri 
progetti di legge sulla stessa materia. 



— 5519 — 	Consiglio Regionale della Sardegna 

TI LEGISLATURA CCXCII SEDUTA 	 8 MARZO 1956 

Resoconti Consiliari 

Sul disegno di legge in esame la seconda e 
la quarta Commissione avevano espresso un 
unanime parere ; tant'è che non esiste una re-
lazione di minoranza. 

DESSANAY (P.C.I.). Non esiste una, rela-
zione di minoranza, ma non è vero che sia sta-
to espresso un parere unanime da parte dei 
componenti le Commissioni. 

COVACIVICH (D.C.), relatore. Onorevole 
Dessanay, esaminiamo i verbali. Si è manife-
stata una disparità di vedute soltanto su que-
stioni di forma : sulla sostanza eravamo tutti 
d'accordo. E questo, del resto — come ho già 
detto — si deduce dal fatto che non sia stata 
presentata una relazione di minoranza. Anche 
il collega Puligheddu era d'accordo; ed anzi è 
bene ricordare che egli ha collaborato con me 
per la stesura di una delle prime relazioni. 

Devo ora rilevare, onorevoli colleghi, che 
nella relazione è sfuggito un errore che ha por-
tato a valutazioni errate sul disegno di legge. 
Nella relazione al progetto di legge numero 
186, che è stata riportata nella relazione Med-
da - Covacivich al disegno di legge numero 20, 
si è affermato che l'intervento della Regione 
per la riduzione del tasso di interesse avrebbe 
avuto, al massimo, una incidenza dello 0,10 per 
cento. Si tratta, in effetti, di una valutazione 
errata, che è stata corretta, oggi, dal collega 
Puligheddu. Infatti, se si prende in esame il 
bilancio conclusivo dell'Istituto di Credito 
Agrario per l'esercizio 1955, risulta che per 
i prestiti d'esercizio sono stati erogati circa 
15 miliardi ; se poi si calcola quanto potrebbe 
costare alla Regione una riduzione del tre per 
cento del tasso d'interesse, si ottiene una spesa 
massima di 300-350 milioni. Si deve pertanto 
riconoscere che non è stato visto di buon oc-
chio un intervento della Regione per la ridu-
zione del tasso di interesse proprio a causa del-
l'errore di calcolo cui poc'anzi ho accennato. 

ZUCCA (P.S.I.). L'errore non è stato fatto 
dalla quarta Commissione. 

COVACIVICH (D.C.), relatore. Certo, ono-
revole Zucca, l'errore non è stato fatto da lei;  

me ne addosso io la responsabilità. L'importan-
te, comunque, è vedere quale sia stato l'orien-
tamento delle Commissioni sulla sostanza del 
disegno di legge. Tutti i commissari si sono 
pronunciati per la utilizzazione del miliardo 
costituito da giacenze di cassa in operazioni di 
credito agrario ; tutti i commissari hanno af-
fermato che bisognava trovare il modo di uti-
lizzare questi fondi. E si è ritenuto che il mo-
do migliore fosse quello di utilizzare i fondi a 
disposizione per mettere l' agricoltura sarda 
nella possibilità di utilizzare i fondi statali che 
gli agricoltori sardi non potevano ottenere per 
via dell'alto costo che i prestiti comportavano, 
dato il breve periodo di ammortamento previ-
sto. 

In sede di Commissione è stata esaminata 
anche la questione del tasso di interesse e tutti 
i commissari sono stati concordi nel ritenere 
che soltanto con il controllo della Regione sulle 
casse comunali sarebbe stato possibile condur-
re una politica creditizia dalla quale questi 
organismi bancari locali potessero trarre van-
taggio. La seconda Commissione, poi, come ha 
ricordato l'onorevole Sanna all'onorevole Puli-
gheddu, ha proposto, come emendamento ag-
giuntivo, una norma transitoria per la quale 
le casse comunali dovrebbero passare sotto il 
controllo della Regione. Ci siamo tanto preoc-
cupati di questo problema che anche per i pre-
stiti concessi dalle casse comunali e dai Con-
sorzi Agrari, la Regione dovesse concedere una 
garanzia fideiussoria sino al 50 per cento dello 
ammontare complessivo dei prestiti. Questo 
per far sì che non sorgessero nuove difficoltà 
per gli istituti finanziatori, i quali rispondono in 
proprio dei fondi ottenuti dalla Regione, onde 
favorire la concessione dei prestiti agli agricol-
tori. 

Come ho già detto, al disegno di legge in esa-
me, sono stati presentati diversi emendamenti. 
Travisano essi il disegno di legge quale risul-
ta dopo l'esame delle Commissioni? A me, 
francamente, non pare. Essi mi paiono sempli-
cemente ampliare le zone — se così sì può dire 
— su cui debbono operare gli interventi della 
Regione. 
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Il collega Torrente — se non vado errato —
ha osservato che persino il titolo del disegno 
di legge è stato modificato. Ma il collega Tor-
rente ricorderà certamente l'ampia discussio-
ne che, a questo proposito, si è svolta in sede 
di Commissione: si è pensato, dato che la Re-
gione non ha la competenza di disciplinare il 
credito, di proporre un titolo che non potesse 
dar adito ad un rinvio da parte del Governo 
centrale. 

Si è detto, nel corso della discussione, che la 
Regione non avrebbe a disposizione i fondi 
necessari per gli interventi previsti dal dise-
gno di legge. Si può però rispondere a questa 

obiezione affermando che questa non è una ra-
gione valida per limitare la portata di una leg-
ge. I fondi che oggi non ci sono potrebbero es-
sere reperiti domani. Anch'io, in un primo mo-
mento, ero dell'avviso che non si dovesse ap-
provare il disegno di legge di vasta portata. 
Poi mi sono convinto del contrario. Per evita-
re i pericoli cui l'onorevole Puligheddu ha ac-
cennato, si possono proporre degli emendamen-
ti che valgano a dare maggiori garanzie per la 
applicazione del disegno di legge. E' assurde 
respingere il disegno di legge soltanto perchè 
è troppo ampio . 

Sono state fatte dall'onorevole Soggiu alcu-
ne osservazioni di carattere tecnico. All'onore-
vole Soggiu voglio dire che si studia già la pos-
sibilità di intervenire nei settori che il disegno 
di legge interessa utilizzando altri fondi. 

E' stato criticato aspramente il concetto in-
novatore contenuto negli emendamenti Costa 
(sui quali mi riservo di intervenire più pro-
fondamente nel corso della discussione degli 
articoli) tendenti a diminuire gli interventi a 
fondo perduto per aumentare invece gli inter-
venti creditizi. E', questo, un principio, che per 
la prima volta viene posto all'attenzione del 
Consiglio; è forse la prima affermazione che 
si fa in Italia di un principio largamente ap-
plicato invece in paesi. 'progrediti. In Svizzera, 
ad esempio, non si concedono contributi a fon-
do perduto, mentre si concedono mutui a bas-
sissimo interesse, e, addirittura, senza interesse. 
Gli emendamenti Costa tendono a introdurre  

questo principio in via sperimentale. E' giusto 
affermare che, se si rinuncia ai contributi a 
fondo perduto, si ha diritto a prestiti ad un 
tasso di favore. Noi abbiamo il dovere di ten-
tare questo esperimento. Fra uno o due anni sa-
remo in condizioni di valutarne i risultati e di 
adottare i provvedimenti del caso. 

Onorevoli colleghi, io non vorrei aggiunge-
re altro. Crede sia nostro dovere riconfermare 
che, per l'esercizio in corso, i fondi a disposi-
zione debbano essere con preferenza concessi 
agli agricoltori danneggiati dal maltempo. Di 
questo non poteva tener conto la Giunta, chè 

îl disegno di legge numero 20 è stato presenta-
to da quattro anni. Ne ha invece tenuto conto, 
in un suo emendamento, il collega Fancello 
proponendo una norma transitoria. E' eviden-
te che, per questo esercizio, dovranno avere la 
precedenza gli agricoltori danneggiati dal mal-
tempo, in particolare quelli più bisognosi, per-
chè, — mi sia consentito dirlo — io non cre-
do che tutti i danneggiati non siano in condi-
zioni di fare le nuove semine senza prestiti, an-
zi per una gran parte lo escludo. Dovranno es-
sere valutate caso per caso le necessità. 

Onorevoli colleghi, noi siamo partiti dalla con-
siderazione che fosse necessario utilizzare le 
giacenze di cassa. Abbiamo dovuto un po' tutti 
rinunciare a qualche cosa che ci stava a cuore. 
Abbandoniamo ora le visioni particolaristiche per 
giungere alla utilizzazione di questi fondi che 
da quattro anni sono utilizzati, attraverso le 
banche, dai nemici degli agricoltori. 

PRESIDENTE. Stante la impossibilità per 
gli Assessori che dovranno esprimere il parere 
della Giunta, di essere stasera di ritorno da 
Roma, e quindi di poter prendere la parola, la 
discussione sul disegno di legge numero 20 con-
tinuerà domani mattina. 

I lavori del Consiglio proseguiranno oggi al-
le ore 17 e 30. 

La seduta è tolta alle ore 12 e 30. 

DALLA DIREZIONE DEI RESOCONTI 
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